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LETTORE^ 

L^Mìferìcordìa cT un Dio per ISioì ^ma^ 
nato al fiojtro fenfodì troppo corta vedu^ 
ta fmbra nafcere in Betlemme^ e pure è d^ orir 
gine tanto più lontana ^^juantone é fontano il 
Decreto . Quefti nel prefente Oratorio fi finge 
fatto nel tempo ; e doppo la prima colpa [a] 
che ne fu il primario motivo . Ti rapprefento 
iaì^tura TJmana fe dotta date fuehajfwni^ 
ma la difficoltà^ che vi fcorgerai al bene in-' 
tendila mera fiaccbcTX^ [b] diforzfi attenua^ 
te] anche da gli attuali peccati non privazione 
arbitrio. Quando afferifco ejfer la colpa 
pena del primo fallo , intendo per colpa il fo^ 
mite ^ chiamato daP^poflolo peccatum; 
[c3quia*ex pecéatd eft 5 &ad peccatum 
ìnclinat ; e je in altre fimili propofizioni non 
ifpìegate ne' rigor ofi fuoi ternfini /' abbatte^ 
/ai , compatifcile come ornamenti de la Toesìa^ 
lecejfarj per veftire le cofe puramente intel^ 
!ettuaH ala moda de niftri grcjfi fantafmì^ 
^ivi felice. 

fa] Convententlus dicitur Incarna/ ionis opus oi^ 
dinatum ejft a Beo in remediu centra peccatum^ 
itàquod peccato nonexifiente ^Inc^rnatio non 
fuif^t , D. Thom. a. t . art. j.r. 

[b] Conc.Trid.fefò.c.u 

(e) Conc. Trid. ftfffl^Jn Dtcr. de pec. orlg^ 
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PERSONAGGI. 

Sapienza Divina, , 
Giuftizia Divina. 
Clemenza Divina. 
Natura Umana. 
Inganno. 

Coro di Angeluie la pri- 
ma parte. " 

Coro di Profeti ne la fe- 

conda • 




^^'^è^ ^f^^ ^%^è^ 

PARTR PRIMA,. 

natVra Umana. 

Tiranni affètti mieh crudi Miniftri 
Dei mio fallir > dei mio caftigo a/l?emc 
Del voftroingordoi c /dtftguioofo dcnn 
1^ ftragge del mio cuore 
A fattollar non bafta il rio furore? 
In oiidoli tumulti 
Or di fuoco, or di gelo 
Ne con)battetc ancor* i mcfti aranzi ; 
Ed io qual pur dianzi 
E V* abborro , e vi feguo , 
Ne il feguir mioj ne l^odio raip rafren* 
O diletto fugace j o lunga pena. 

fperafzaj che fìede ridente ^-^^ 
Sul volto accontenti ' 
Lufinghicra m' alletta a godec;^ 
Ma del ri fo fallace il fereuo 
Si cangia in baleno j 
Che faetta nafcente il piacer • 

La Speranza S&f, 
C/,0 ne* delirii tuoi mifera^ e folle 
Umanità delufa! 
Gli amorofi fuoi fguardi 
La Clemenza pur anche a te rivolge l : 
Io ti richiamo» c tufcherno a gl'infulti 
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De'coiitrarj pender cosi ti rendi? 
A che d' inutil pianto s . 

Verfi dolente i fiumi , 
Se la caggiòn' intanto 
Del tuo fteflb dolor tu non intendi? . 
l^incantatrice bqndx 
Togli , togli dai lumi i 
Quanto è chiara la luce 
^I>el raggio illuftrator, che tfconducel 
Kat. Chi fofieva il mio duoi^ , e chi mi crei. 
Su'! cuor dolente imperiofa voce. 
Che m'invita, e mi bea? 
S'io ftefla non t* intendo, ^'r 
, Parti vano pender che mi tormenti ^ 
X orgPgluìjtiio feroce 
' Vincerò j goderò* 
C/. Folli argomenti! 

Piaiigi sì , ma formi il pianto 
Nel tuo cuore 
, 4: De r errore il Pentimento ; 
Con l'ardor del Santo Amore 
Farà dolce il tuo tormento . 
^ Piangi 
Frodi, Miniftre^elette, 
Afliftc.te r Inganno. 
Se forte non accorrò al gran periglio , 
Avfem lo/corno i e la rivai la preda. 
(Coftei. comincia a inumidire il ciglio J) 
Tu piangi? ma perchè? piantile fofpiri 
Fanjiio folo.ai martiri 
TJ;> .corteggio feral, per cui fuperbi 
Ne l'impeto maggior fi fan più acerbi. 
U^nS^Cotìo i filili miei que'moftri orrendi. 
Che mi fquarcian'ogn'ora. 

Sciogtierò da. gli occhi un rio, 
i Sinché naufraghi fian nei pianto mio 



ing. Eh , fe opprefla ti vuol forza fatale t 
Tua fciagura è il patir non fallo tuo • 
Vinci la tua fortuna , 
.^jSyozz^a in cuna i rancori ^ 
PrHi che fatti giganti 
Ti divorin Ja pace ^ Io > che il Configli^ 
Sono, de la Ragion prole primiera. 
Ti guiderò fe vuoi fuor degli affanni* 
^^^^Gj.à feguir ti vorrei j ma fento ancora 
TJ<n timor, che trattien la niìa (peranza 
Ing, E un penfier traditor > che ti feduce . 
Tronca , tronca gl^induggir 
Apprendi i miei dettami , 
Segui ciò, che diletta, e ciò , che bramii 
Non è colpa il goder . 
Se ardendo il xicsió 
D' iftintu natio , 
V^al ad unica fua meta j 
$emprevola al piacer, 
Hon è colpa il goder ; 
Ch* umqua non puote il naturai fuo fine 
Al cuore cagionar colpe ; o ruine « 
Kat. Di feguirti rifolvo 
E fe fia , che m' inganni , 
Couverrà dir, che s'armi 
Ragion complice anch^ella a lufingarmi 
Le piume di roft 
/ ^ Battendo la Gioja 

Mi torni nel fen, 
E con 1' ali rugiadofc 
L' afperga di miele 
£ del duolo ne fcacci il veletta 

Le 

Ciem. Infelice f qual gi oja 
Può tornarti nelfeno,^ 
S' ogni idito. le chiude 
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la Schiavitù d'inferno? 
. Vanne pur lieta, e tutte 
Scorri le vie del Senfo , 

Sia delizia ogni prato , ex Sap^a^ 

Ogni fior per te fia, fanne corone i 
Che diletto cflcr potrà 
Su del crine infiorato 
Un ferto aver, e una catena af cuore ? 
Cerca i diletti tuoi nel tuo Fattore # 
Kiflff. Sicché tu in'ingannafti, o rcoConfi^IiqJ 

Un pcnfiero 
Clem. A Dio folicva. 

N^f. Dolce ^ dolce / 
Clem. Menzognero 

Nat. A goder 
Clem^A cader 

Nat. Mi ) f r > -» 
• Clem.Ti) ^^^'^^fi^* 
Nat. Or mi chiami* 
CUm.Cìù piut^anu 

Nat.MndL vocc> 
ehm. A miglior (brte^ 

-Nii^ Mafcguirl* , 
C/^w. Mafentiria, 

Nat. Se potrò 
C/^w, Sii vorrai 

A* X. Io non lo so . 

Un penderò SCiCj 
QUrn^ Non Tenti quel raggio 

Che Palma t'accende? 
Da cupo letargo 
Rifveglia il cor raggio 
£ forza le rende • 

Non&c. 

Scuoti P antico giogo i 
Figgila , che queAo nonae 

Coa 



€on Violenza fcgreta 

Vuol, ch'io pronunci ancor PafiTettomio: 

Cerca i diletti tuoi fol nel tuo Dio. 
Kat.Oh mio Nume. Ing. E qual contrailo « 

Semplicetta che feij muovi a re ftefla? 

Tiranno c forfè il Nume ? e forfè in qucfta 

Baflà terra ti pofe. 

Qua fi in fiero Steccato , 

Perchè da mille cure; 

Da gli affanni y e mallor fempre sbranau J 

Fofti lacera , efmguc 

Spettacolo crudele a gli occhi fuoi , 

E foflèr fuo diletto i pianti tuoi ? 
Olimmo, ma il trafcorfo indegno 

Ti fè nemica , e provocò Io fdegno • 
IJ'/^/.Quarin cieca tempcfta 

Di lampo paflagcr pallida lue» 

Serve folo a mirare 

Del periglio imminente 

Con più terror l' ine vitabil ceffo; 

Tal di dubio chiarore 

Veggo poche fcintillc , e ville appena 

Le forprende , e le toglie invida notte 

Vorrei pianger'il fallo, alzar la mente 

AlCiel vorrei , ed a fentier migliore 

Fidar^ il palio incerta; 

Ma voler poi non so quel, che yorreit 

Perfidi affetti miei/ 

la catena fervi 1 toltavi al piede ^ 

Con fuperbe maniere j 

Jifi portafte rubbcili al mio volere %. 

Senfo, e Dio; c chi di Voi 
Averà 

Il poffe/Ib del mio cor? 
Tu il creofti 



Mio Signor , ma tu il Icgafti 
Crudo Scnfo ingannator,. 

C£ Sciogli Pafpre n torte j 

Da'fcni pià profondi 

Sbarbica i lacci impuri ; 

Ri doluto voler e che non puolc? 
Ing^^ Mi qual cofterà poi 

Rifentito cimento un tale sforzo 

Ek che tanto 11 tuo Dio da te non ^ uoIe•. 
N/tt. Quanto dura è l*impre/a e pur tentarla 

Mi (l conviene. Ah troppo è il braccio infermo* 
Gii^ Saprò be n* io di replicate offe /e 

Recider fola inviluppaci i lacci. 

Tioppo s'alza un vii fango, e troppoardifce 

La Pt-Ttinacia audace ♦ 

Ogni fpcmc fallace 

Di perdon s' abboIifJaj oggi nei Mondo 
Aprirà T ira mia 
V^v punir un'ingrata,. 
Scena fùnefta ala Vendetta aripata.. 
Quello brando, che fulmina Ura^gi 
L'empio nodo troncare faprà* 
Ma fra i nodi le ifi ad uà colpo 
. 1^ empio cuore fyenato cadrà 

Quello 3Lc. 

Ci. De le giù Ile. minacce 
Per le vifcere mie 

Con ormaci, terrpr fcorre^ il rimbombo^ 
Figlia e tu non T afcpiti ? 
Scuoiici pria che tutti: 
La Giuftizia irritata 
Co'fulniinj^a^ la manq i fdcgni invìi j'. 
Ne fénti ancor? così te (Iella oblìi? 
Come eflèr puote , o come tanto vale 
Infenfibll durezza in petto fraI^^ 

Sia: 



Sii fgnoranza 

Quefta tua, o da baldanza t, 
Dal caftigo non fugira . 
V Se ignoranza fra gli orrori 

D'afpri mali a i;ad?r va i. 
Se baldanza fra i rigori 
DtibbelJata reitera 

Sia&c,. 

IftguT^c V Inganno agli affa Iti 
Forza, o faper non dura,. 
Già l'Umana Natura 
jL'^n^uida , e femiviva ornai non bafta. 
Al fuo fteflb desio 5 
Ma vo* ridurla ad un totale oblìo. 
Di pietà moribonda, e cadente 
Breve Spirto le palpita in petto: 

Ma di- voglie terrene a Io ftuolo^ 
Cederà , 

tafcicià 

Difprcggi.ito 1* ofceno ricetto 

Di &c. 

K^.Sènfò mia fida (corta,. 
Su richiamari piaceri , 
Scaccia le noi •..oh Dio/ 
In un'orrend / abiflb , 
B di colpe 1, e di pene eccomi aflbru^. 

Guidr infide 

' ìitH M! ipgannafte 

Con urto fpietato > 
« Ili owjNel baratro irato. 

Diil duo| mi lanciafte. 

Guid&c, 

Ma per tornar indietro 

Lungo troppo è il camin^ troppo è fcofcefo : 

Mover piede non poflb, ah/oi mi refta 

Pianger la mia sfortuna , 
*» 
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Giacché la doglia acerba ' 
A tormento maggior vivami ferbaJ 
C/| Care lagrime, che imperiate 

La corona fui crine al dolor/ 

Se cangiate 

I motivi d' un baflb tributo l 
Voi ballate 

A comprarvi dei Nume TAmor^ 

Care fiCc^ 

GiV.Non accetta il Tonante 

Di tardo pianto ua difperato fborfo. 
Cui non amor' interno. 
Ma fpreme già vicin fumo d* Averne* 
Mira , mira Clemenza 
CalpeftAti giacerai doni tuoi; 
Lafcia perir 1* iniqua, 
E fotto cjucfta fpada .... 
C/. Fermati no. . / 
Giunsi si perfida cada. 

Fra tuoni , e fulmini 
Lo fdegnò mio 
Difcenderà. 

£ a lavare la macchia ciefornM« 

Queir enorme 

Sangue fuo non baderà # 

Fra &ci 

C/.Gran Dio, fo ben che balli 

Tu folo a le tue glorie , c tanta n' hai 
Ne gli attributi tui , ^ 
Ch'aumentarla non può Y ofjequio altrfti» 
Pur tua bontà diffondi. 
Frena la tuaGiuftizia, ed or palefa. 
Che grande fei , col pcrdonaC l' oflfcfn 
Scendan gli Ajuti tuotj 
Kiconducan del vero 

\\ù diritto fejutiqo ^. ^ 



» 



io. Chi h Grìzic abusò Grazie non merw. 
Su condanna C/. afsolvi 4 i Rei 
r.s-jlt. Dio de Dei ^ 
, . G/^/. Fiamme piovi Ch raa fiamme 
d' Amore • - ij 

rr C'^'t i empio ). 

€/• La tua Pifetà i. mio Nume 
CiuM tu© rigore* 

Su condanna 

CORO DI ANGELI. 

Vedi Umana Natura 

Il fupremo Fattoi- da due fpreszatò 
Quanto con Ì|oi fu giufto 9 e tcco è pio^ 
Kcco fui tuo peccato 
fra Clemenza , e Giuftizia incerto un DiO( 
. ». • ■ ■ 



FINE DE LA PRIMA TARTMi 



P A R TE 

SE CON DA. 

« ■ 

VA! cercando, G:nio mio. 
Il tuo Dio /V inrendo si t ^ 
Mi ia'fpèinc di trovarlo i 
In cercarlo già /Vani.. 

Vai 

ripiega i vanni, ^ < . j 

Cedi al commundcftino, ah ve* , che troppa 

Troppo lu )gi è la meta, 

J4on tormentanni più, deli ormai t' achetai 

Ancora tenti il voi? mira c£e lungi ; 

TCinto ne Cam, che viva 

R fta di ini la rimembranza appena» 
6/V»Si ma non fìa, che priva 

Uiiiqua ne rcfti, quella 

Ui; cafligo t' apprcfta 

A Empietà condegno, a T'or vorraf' 

Quj,nto p ioi. non volendo, e non potrai^. 
Trran fierezza d* un* ingrata. 
Per non fcuoter (e catene 
Finger vuol di non potert 
E opinata nelle pe^e 



•> . SI rubbelU al fuo voler. 

Gran &c» 

Nitf. E pullular pur fento 
I femi d' un desio # 

Che nutre » e non conoCce il petto raioi 
/;?/. Mmcan forfè gli Altari , 

Ove inalzando a tuo piacerai Nunw 
Brame sì belle a co nfecrar* impari ? 
€/• Vittima fia l' affetto, altare il cuore a. 
E Nume il tuo Signore 

Libera fei , ramenta. zr • 

I pregi tuoi, e non gittar groflequj^ 
Tu fola eleggi il Nume, ed abbia eletto 
Da te r oflèquio in dono ; 
Se libero non è, vile è il rifpetto^ 
Kat. Dnnqut libera fono ? e che più cerco?. 
Ecco pronto V aitar, quefto che «*erge 
^Simolacro gentile 
Avrà Toflequio mio: 
Così veder potrò vicino un Dio. 
C/.Di fordiNumi adoratrice iniqua! 
Jug.Q^i ti proftra divota. 
Ed in quefta, che t'offro, 
i Lieta coppa d* argento 

Con nuovo rito i facrificii inftaura* 
Nat. A gloria del Nume 

G'à bevo coftante 

Quefta di dolce umor tazza fpumaiit^. 
C/. De V Inganno il contagio 
Svrpcrà per le vene: 
Il magico liquor lafcia, Ifjg. no, bevi;. 
{JE da l' inganno tuo morte ricevi . ) 
■ Del baflb regno 

Scl)iere ^ 

a Mutavcruritgloriam incorruptildis T>n in fvm^ 
lituàinem ìmc^gtnU (orru^tiMi:^Kom.i,^S^ 



Impunito 1* oltraggio > 

Che macchiata la rend^tj 

Poiché feffi rubelle 

Divenuta d^Amor figlia dtViti, 

Ve' con quanti ttafcorfi 

Eccitati ha di nuovo i fdegui tuoi • 
C/. E ver ,ma fon ben* anche 

Pena del primo fallo i falli Cnoìm 
Giù. Gran Genitor , che da i* eterna niente 

Generi eterno il figlio, 

Qiial fia miglior configlio 

Con chi amor non curò, che ufar la forza? 

Se in te il Poter non difugUAl acP altre 

Procedenti perfonc 

Tn modo fingoltr fembra s'adori , 

Or lo palefcrò co' mici. rigori • 

Bifta un cenno; e fcatcnati 
Mirerai ftfage, ed- orror^ 
M Manderò que'Genj aiaji; 
A cui date 

Sono P urne del furor l 

Bafta SLtl 

Ci O del Padre > c del figlio eterno Amore 
Santo Spirto^ deh moftra. 
Che AiTtar uvfci* Confolator pictofo 
Rilcuoti un'infelice 
Dal fervaggio de l'Ira > e del Peccato • 
Tuoi pregi non intefi 
TJa hcqigno perdon'oggi palcfi . 

Bafta un cenno, e gli afpri nodi 
A difciorre volerò , 
Con un lampo del tuo foco 
Su quel volto a poco a poco 
La beltà ritornerò • 

. > Bafta dici 

Apoc.16. 
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Sap. Un decreto > che fofo 

0 Ila caftigoj o iolo fia pietade, 

Giufto al pari, e clemente Iddio non vuole l 
Ma caftigo , é 'jpiètade 

Vuol' in un atto folo un Dio, eh' è faggio c 

Tali fa fui peccato » 

De la Natura Umana 

La Sapienza d'un Dio rari diflègni. 

Angeli /terra, c Cielo 

Attenti, attenti, il gran Dv3creto,io fuelo < 

Per abbatter Pimpero'^ di morti » 
Anche un Dio 

a Veftirà T Umanità . 

hl^ 2l paiTi di Gigante, 

c Ma di fervb col iembiafttd . i-, 

Ala morte corterà* ' O 

Cirtf. Ma per l' empia fottrarrc al gran periglio 

Deia.Triade imortale 

E chi vedremo d annichiIarfi?'J/i^. il Figlio. 

Fra In Spirito , e il Padre , 

S* egli d' Amor' è oggetto , 

Oggetto iniieme, c e mezzo 

Fia di pace, e d'amore 

Fra la creta rubelle, e il fuo SigQore^ 9 
Ci. O del Padre celcftc ^ ^ 

Adorabil decreto! - 

Ma quando fia, die giunga 
a Hibitu inventusuthomo. Philipp li 

1 iExultMvit ut digas ad curnniam 
'viam. Pf. 1 8, 6. r Icrmam fervi acci^ 
picns. Philipp. 2. 

duSe ipfum exmanivit. Philipp. 2. 7, 

e Unus e/i medìator Dei h' tn ìnis homo 

]efus Chrtfius l.ad Timot.ifDj Thom.^Kp^ 
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a La pienezza die tempi ? 

A queir anno beato 

Scelto fra tanti a si felice forte 

Io qui fu l'Etra fchiuderò le porte i 
Volate momenti , 

E r ale prendete ^ 
Da le brame , che ferbonel'fen^ 
Su le penne de venti 
Pafli un fecolo, e fembri un balcPt 

Volate 5lc. 

ìuf. I violati miei glufti diritti 
Ri farcifcami il figlio , ' . 

Ma vo' però , che al Padre , 
Benché Figlio diletto ^ 
Per redimerai! fervo 
A, librato rigor il prezzo esborfi., 

il fervo a rifcattar, a tor TofiTcfa j 
A cancellar la capital fentenza 
Ballar fole potrìan 
Di quel fingue divin piccole ftille: 
Ma ^ aT Amore d^ un Dio 
Non baderanno i rivi a mille a mille. 
Fa c 1/r^colpa felice 

Un rifcatto fi bello, e s'ella in vano. 
D'un Uomo procurò formarne un Dio, 
Si vedrà per la colpa ua Dio fatt'Uomt. 
Fu mendace j 

Non fallace y,jM^ 
Quella fetrpe d clie parlo : 

E quel 

^ XJoi venìt plcnitudo temporisi^ GiU^.^, 
b \Jùi abundavtt diteStum fuperabundavir 
gratta . Rom .^^zo.D Thom.p. ^JiSalq^S» 
. art. Z.C. c Ofdix culpa , quA talem , ac tan^ 
tummervit habere Redemptorem • D. Atnbm 
in S^nedi£i.Ccrei , 
À Eritis ficHtUii. Gen. ^tjT* 



E q'icl pomo fatate 
Vìior de r ertèrc mofuld 
La Natura fol/cvò# 

Fu &c# 

<?^^jf VaJ.! pur dunque, ed Umanato uji Dio 
Per i* UniADo delitto 
«Paghi fofFrendo rigorofo il fioj 
^ Verta r altrui peccato , 
h Uoprinu il Padre, ed il paterno affetto^ 
Non ravifi c del figlio in lui rafpetto. 
Sap. Anderà foflfrirp: 

Con i*andar la Clemenza, 
Col foflfrir la d Giuftizia appagherai 
Anderà, foffrirà^ 
Ciuf. O giufto Nume J cUm. o piof 
Ei ^ Principe di pace. Giuf. ed egli fia 
Sol di Giuftizia ;/i raggi fuoi facondi 
Si /paoderanno ad illuftrar più Mondi J 
Del Secol beato 
Prefaga l'Aurora 
Con il fangue incorerà : 
£ di Morte poi giunto a l' Occaio 
Da un'acerbo mar di fangue 
Cloriofo forgerà* 

Del àie: 

CI Infle/Tibil Gioftizia . ora coroni 

Tutte ie noftre gare amico amplcflb # ' 
s Pofuit m €0 Dominus iniquifatem oni^ 

niumno/lrum . If. fj.ó* 
h Propttr jctlui populi mei pereujfi iuml 

ibid. S. c §luajf iibfconditusvultHseiusi 
- ibid.3« d Ad ofienftonem']ttfi.propter rc^ 

Tniffionem deliciorum.'R.om. 3«xf. 
# Princeps pacis.\[ 9.6. 
f dtdi te in lucem ge ntiuiìté l[.^f.6^ 



P/V/, prendi a un tenero bacio C/t i mici ulivi 
Congiunti a /a tua fpada 
Compongano Io Scettro 
Al futuro Monarca. S4/>, ogn'un l'adori 
I Spirito h del Configlio i 

c S-rupcndoj Forte , de pacieri auguri 
i^. Adempimento, e Padre ai di venturi 

Impari un vii fango 
Che cofa è peccar. 
II Nume dal Trono 
Co^ llenti il perdono 
Difcende a comprar. 

Impari &cj 

CUm. O divina Sapienza^' 

Se Sapienza del Padre è il Figlio anch^ellbi 

Dammi un raggio di lui , perchè fen vacja 

Nuncio di gioja ala Natura oppreflii 

Tu pofria le darai 

In (imbolica legge 

De Tavenir tutta la ferie cfpre/Ià^ 
Tanto già regiftrato 

Ha l'Eterno Vofer ne'fuoi Volumi a 

Di profetici lumi 

Già già fi fparge il dono. 
Ci. Ma tu, Natura Umana, 

Cui Ja Divinità fpofar fi vuole ^ 

A diluvj di Grazie apprefta il fenoj 

Di nodo sì fublime 

Pegna ti rendi, o non indegna almeno^ 

Vorrei nel petto 
Un'altro core, ^ 
O un altro amore ^ 

f Admirabilis , Dcus fortìs , ^Ater futuri fd^ 



tuli, Kf.^ 



parti 



* Farti nel cor/ 

Ma quell'affetto 
Tutto di terra 

* Il varco ferra 

A puro arder ♦ 

Vorrei fcc 

Kaf.' Al cicco orror di mie fciaguie intor. 

Sembra giunger pur* anco 

Una parte di giorno. 
lag. Volle come delira! 

Del Regnator deT ombre 

Morda pur quanto fa > rimorda il freno 

E perduta già la Speme j 
.Ed al cocchio di fue glorie 
' Incurvata ferviràj 
^ Morda il freno quanto fa# 
Nat/LvLcc, beata luce, _ 

In linguaggio di rai mi para al cuore 5 
1 T'intendo fi^ t'intendo^ o bel fulgore 

* Dite a o Cicli le rugiade i 
E ^ la terra fecondata 
Forfè il GIUSTO produrci 
Se f di fior' aura il fembijint 

il mio cuor Tempre coftanté 
Sciolto in piaati il nodrirà . 

Date fitc# 



i. Jperiatur terra , O» gcrmmet SalvaUrm 
^If.43-8. 

f Ihs de radice e)us (tfcmdet , If. x r. 



CORO 



CPRO DI PROFETI. 

T>x'Tc piaghe d'un Nume mortale 
Un ^ onda vitale 
Auranno i Giufti^ e gliEinpj; 
Anime di que' tempi. 
Quelle piaghe adorate 
Con iterati oltraggi ah non fquarciatc • 
a HaurietisMquas in gaudio de fontibtisS^l 
z/aìoris. If. iz. ;J. 

IL FINE, 
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